
Il dibattito sul concetto di paesaggio alpino è stato a lungo 
imperniato su una definizione di “paesaggio” inteso come 
puro “ambiente naturale”, come “stato di natura” da 
conservare o addirittura ripristinare, su un atteggiamento 
nostalgico e romantico nei confronti della montagna. 
In tempi più recenti, si è affermata l’idea che il paesaggio 
alpino sia la risultante del secolare rapporto dell’uomo con 
la montagna, che dunque la sua “naturalità” sia in parte 
illusoria e sia piuttosto il frutto di un processo storico di 
lungo periodo in cui l’attività dell’uomo abbia avuto 
un ruolo fondamentale da un punto di vista materiale e 
culturale. 

Lo spazio alpino è inteso oggi - se così si può dire - come uno 
spazio antropico a forte naturalità e in questa prospettiva 
l’economia delle aree “forti” industriali e urbanizzate ha 
usato la montagna prevalentemente come un serbatoio di 
risorse idriche o forestali o come “scenario” per molteplici 
attività legate all’uso del tempo libero. 
Ma anche in questa prospettiva la montagna alpina gioca 
un ruolo di sostanziale subalternità all’economia e alla 
cultura delle grandi aree metropolitane. Questa visione 
della montagna, così apparentemente inevitabile, tende  
a semplificare una realtà ben più articolata e complessa 
dal punto di vista anche strutturale e per certi versi finisce 
per nasconderne molte fragilità, ma anche molti valori. La 

stessa visione romantica dei viaggiatori ottocenteschi, se 
da un lato tende a creare una sorta di mito della montagna, 
dall’altro relega lo spazio alpino alla periferia dell’Europa. 
Solo con lavori importanti come quello di Werner Bätzing 
si ribalta questa visione e, dati alla mano, riportano le 
Alpi al centro dell’Europa, o quanto meno ne dimostrano 
la non-estraneità, anzi la fondamentale importanza 
che ha rappresentato nello sviluppo europeo. In questa 
nuova prospettiva, la “specificità” del mondo alpino non 
viene sminuita bensì rafforzata perché passa - per così 
dire - da una dimensione estetica ad una più chiaramente 
economica e culturale. 
Assume un ruolo cruciale il concetto stesso di “paesaggio”,  
che diviene sempre più un territorio complesso e fragile 
di relazioni tra attività umane e risorse naturali in una 
prospettiva di lungo periodo. Ed è proprio in questa 
prospettiva che si colloca la nostra azione, quella delle 
aree protette, che sono chiamate non solo a preservare un 
“valore” giudicato universale, ma ad essere uno spazio di 
ricerca e di sperimentazione di grande importanza per lo 
sviluppo presente e futuro dello spazio alpino. 

Questa riflessione ha una non indifferente importanza 
anche dal punto di vista economico. Le risorse che saranno 
a disposizione delle aree protette nel medio e nel lungo 
periodo, a mio giudizio, dipendono anche da questa 

affermazione di ruolo. 
Se le aree protette, come il Parco Naturale Mont Avic, si 
limiteranno ad essere dei meri spazi di conservazione 
territoriale e paesaggistica, assisteremo inevitabilmente 
ad una loro compressione fino ad una loro possibile messa 
in discussione. Lo sviluppo di una progettualità nuova e 
soprattutto di una strategia di relazioni con altre istituzioni 
a livello territoriale in Valle d’Aosta e nell’area delle Alpi 
occidentali potrebbe rappresentare una svolta tendente a 
trasformare le aree naturali da luoghi di “conservazione” 
a spazi aperti di ricerca nel campo naturalistico e della 
ricettività, ma anche di nuove forme di agricoltura 
qualitativa e ancora di collaborazioni verso progetti 
culturali di grande interesse nel campo della fotografia, 
della comunicazione e della formazione. 
Il Parco Mont Avic, un parco vivo e propulsivo: questo 
l’impegno per un 2014 che nasce come una sfida che non 
può essere perduta.

Editoriale
Corrado Binel
Presidente del Parco Naturale Mont Avic
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Il fagiano di monte appartiene ad un gruppo di uccelli - 
i tetraonidi - che si è evoluto nella parte settentrionale 
dell’emisfero boreale. Uno dei più efficaci adattamenti di 
questi galliformi al rigido clima del lungo inverno nordi-
co è lo scavo di ricoveri all’interno della coltre nevosa. Un 
evidente vantaggio di tale comportamento è dato dalla 
forte riduzione del dispendio energetico garantita dalla 
neve polverosa (ottimo isolante termico), aspetto estre-
mamente importante se si considera il ridotto potere 
nutritivo dei pochi alimenti vegetali disponibili (foglie di 
sempreverdi con spesse cuticole, rametti apicali e gemme 
dormienti di arbusti e alberi). Un secondo vantaggio, evi-
denziato di recente dalla letteratura scientifica, è l’effetto 
anti-predatorio; un tetraonide completamente immerso 
nella neve risulta protetto in modo molto efficace dagli 
attacchi di carnivori e rapaci e ciò spiega in modo convin-
cente la regolare utilizzazione di “igloo” anche nelle ore 
centrali di giornate soleggiate con temperatura dell’aria 
superiore a 0°C.
Una ricerca sullo svernamento del fagiano di monte con-
dotta dal Parco Naturale Mont Avic in collaborazione con 
l’Università di Torino nel periodo 1992-2011 ha fornito in-
teressanti risultati abbinati ad una situazione ambientale 
nettamente differente da quella della taiga nordica ed 
in un contesto di cambiamento climatico. Lo studio della 
dieta condotto analizzando i frammenti vegetali ricavati 
da 153 ammassi di sterchi ha confermato quanto noto per 
altri settori alpini, individuando quale principale fonte 
alimentare invernale il pino uncinato; questa conifera è 
omogeneamente diffusa in Val Chalamy e l’area si presta 
quindi in modo ideale allo studio dell’ecologia invernale 
della specie, in quanto la disponibilità di cibo non influen-
za le localizzazioni e gli spostamenti degli animali. 
Lungo 10 transetti  percorsi dagli osservatori in differenti 
condizioni di innevamento, sono stati individuati 337 rico-
veri distribuiti in un’ampia fascia altitudinale (1470-2340 
m). Nella maggior parte dei casi i fagiani di monte hanno 
utilizzato ripari all’aria aperta, protetti da arbusti, ceppi 
o rocce affioranti; la percentuale degli igloo è risultata 
pari a 31, valore inaspettatamente basso ma coerente 
con la presenza assai discontinua di neve con caratteri-

stiche idonee allo scavo (spessore non inferiore a 30 cm 
e assenza di croste gelate). Gli animali hanno preferito i 
versanti sud, altro dato inatteso, pur scegliendo a livello 
micro-topografico siti orientati a settentrione; considera-
ti il soleggiamento e la temperatura dell’aria mediamen-
te più elevata, tale comportamento ottimizza il bilancio 
energetico in assenza di neve scavabile, senza escludere 
la possibilità di trovare residua neve polverosa su piccole 
superfici per lo scavo di igloo. Gli immediati dintorni dei 
ricoveri sono solitamente caratterizzati dalla presenza di 
alti arbusti e di almeno una via di fuga libera da ostacoli 
verso valle, caratteristiche associabili ad un’ottimale dife-
sa nei confronti dei predatori.
Le strategie adottate dalla specie nel Mont Avic sono con 
ogni probabilità abbinabili a molte altre aree caratteriz-
zate da inverni non troppo rigidi, con precipitazioni ne-
vose irregolari e frequenti episodi di foehn. L’insufficien-
te spessore del manto o la presenza di strati gelati non 
scavabili obbliga gli animali ad utilizzare ricoveri all’aria 
aperta e solo una sufficiente disponibilità di siti idonei 
non disturbati li pone al riparo da un eccessivo rischio di 
predazione. E’ probabile che i cambiamenti climatici in 
atto possano accentuare i fenomeni descritti, rendendo 
sempre più frequenti gli eventi di disgelo e rigelo anche 
nel cuore dell’inverno. Nel gestire l’utilizzazione delle ri-
sorse forestali e la localizzazione dei flussi turistici occorre 
quindi garantire la presenza di habitat forestali estrema-
mente diversificati e di ampie aree a bassa frequentazio-
ne antropica.
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Strategie di sopravvivenza della fauna in inverno: 
il caso del fagiano di monte
Massimo Bocca
Direttore del Parco Naturale Mont Avic

Gli arbusti affioranti, oltre ad essere una fonte alimentare, 
forniscono riparo nei confronti dei predatori
(foto R. Andrighetto)

Un maschio si è tuffato nella neve polverosa lasciando netta 
l’impronta della coda a lira; in secondo piano è visibile 
il foro d’uscita dell’igloo (foto L. Migliore)

Il Decreto legislativo 150/2009 prevede che le Pubbliche Amministrazioni predispon-
gano e applichino un “Piano triennale per la trasparenza e l’integrità”. Tale documento 
ha lo scopo di rendere massima la trasparenza degli enti nei confronti dei cittadini e di 
favorire la legalità e la cultura dell’integrità.
Il piano relativo all’Ente Parco attualmente vigente è riferito al triennio 2014/16 ed è 
consultabile sul sito istituzionale alla voce “Amministrazione trasparente” evidenziata in 
home page. Il documento elenca i dati che l’amministrazione rende disponibili al pubbli-
co, ne precisa le modalità di pubblicazione, individua i principali stakeholder e le azioni 
da intraprendere per rispondere alle finalità sopra precisate.
Al fine di attivare un contatto diretto col pubblico, di accogliere esigenze, critiche o sug-
gerimenti e di rispondere a quesiti, i responsabili dell’Ente Parco saranno a disposizione 
dei cittadini presso la sede amministrativa di Champdepraz (località Fabbrica, 164) col 
seguente calendario:

Giornate della trasparenza

Mercoledì 29 gennaio 2014  
dalle ore 9 alle ore 12

Lunedì 30 dicembre 2013  
dalle ore 9 alle ore 12

Mercoledì 26 febbraio 2014  
dalle ore 9 alle ore 12
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Nell’autunno 2013 il Parco Naturale Mont Avic è divenuto 
sede di una campagna di indagini paleoclimatiche, volte 
cioè a ricostruire il clima antico, tramite l’analisi dei polli-
ni fossili contenuti in sedimenti torboso-limosi, testimoni 
dell’evoluzione passata della vegetazione della zona (pa-
leopalinologia). 
L’obiettivo è mettere in relazione gli attuali rapidi cam-
biamenti climatici e ambientali con quelli avvenuti du-
rante l’Olocene, l’epoca che, a partire da circa 11.500 anni 
fa, è seguita al termine delle grandi glaciazioni del Plei-
stocene, e che ha visto lo sviluppo della civiltà umana e la 
colonizzazione delle Alpi. 

A seguito di sopralluoghi preliminari condotti nei prece-
denti mesi estivi è stata individuata come sito di ricerca la 
torbiera “Pessey”, a quota 1730 m nell’alto vallone del Tor-
rente Chalamy, non distante dal Lago Servaz. Il progetto, 
chiamato “TorbClim”, voluto e finanziato dalla Società 
Meteorologica Italiana (SMI) con l’aiuto di Daikin Italy, ha 
beneficiato dell’indispensabile collaborazione e assisten-
za logistica dell’Ente Parco; al gruppo di lavoro hanno pre-
so parte lo Studio Associato di Geologia Maffeo (Biella) 
e l’Equipe Arc-en-Ciel (La Salle) per il coordinamento e le 
Università degli Studi di Torino e del Molise per la consu-
lenza scientifica. L’8 ottobre 2013, dopo una settimana di 
tempo piovoso e nebbioso, è stato possibile trasportare 
in elicottero materiali e personale e avviare l’estrazione 
delle carote di sedimenti da analizzare, eseguita dalla dit-
ta CTE - Costruzioni Tecno-Elettriche (Acqui Terme). Una 
sonda geognostica ha consentito di eseguire tre perfora-
zioni sul lobo orientale della torbiera, raggiungendo pro-
fondità di 10,5 metri: la natura dei sedimenti estratti ha 
mostrato un primo strato di torba spesso 1,2-1,5 m, che al di 

sotto cedeva rapidamente il passo a limi alternati a ghiaie 
(serpentiniti) attribuibili alla fase lacustre-alluvionale del 
sito, sviluppatasi dopo il termine dell’ultima glaciazione 
probabilmente a partire da circa 11.000 anni fa. Di grande 
interesse è stato il rinvenimento, a 5,3 m dalla superficie, 
di un tronco sepolto (probabilmente di Pinus uncinata, 
molto diffuso in zona) che consentirà una più precisa da-
tazione dei sedimenti con il metodo del carbonio-14 (14C) 
e migliorerà così la ricostruzione del paleoambiente loca-
le. Durante i lavori, documentati dalla sede RAI di Aosta, 
particolare attenzione si è prestata alla conservazione del 
delicato ambiente di torbiera: per evitare danni alla fragi-
le cotica erbosa si è disteso un nastro di geotessuto su cui 
si sono appoggiate plance metalliche traforate (in grado 
di distribuire il peso della macchina operatrice) e durante 
le operazioni di carotaggio un telo plastico ha protetto il 
suolo sottostante da eventuali perdite di sostanze oleo-
se. Smontato il cantiere, l’aspetto della torbiera appariva 
infatti inalterato, salvo l’inevitabile calpestìo delle specie 
erbacee che scomparirà alla ripresa vegetativa della pros-
sima stagione. 
Grazie alle previsioni meteorologiche si è potuto piani-
ficare al meglio la campagna di carotaggi, conclusa po-
sitivamente l’11 ottobre, poche ore prima di una precoce 
nevicata da 30 centimetri che avrebbe reso difficoltosa la 
chiusura dei lavori e il recupero dei materiali. Come evol-
verà il progetto “TorbClim”? I campioni estratti alla tor-
biera Pessey sono ora conservati presso il Dipartimento 
di Scienze della Vita e Biologia dei Sistemi (Orto Botanico) 
dell’Università di Torino, sotto la guida di Consolata Si-
niscalco che, insieme all’Università del Molise (Elisabetta 
Brugiapaglia), sta coordinando le analisi sedimentologi-
che e polliniche.

Dettagliate analisi chimiche verranno inoltre condotte 
dall’équipe di Michele Freppaz (sempre dell’Università di 
Torino), mentre la datazione dei campioni sarà eseguita 
dall’Università di Lecce - Centro di Datazione al Radio-
carbonio (CEDAD). Un primo test è stato condotto su un 
campione ligneo prelevato da un altro fusto semisepolto 
in corrispondenza del piccolo rio emissario della torbiera 
e ha fornito un’età dell’ordine dei 2.260 anni, elemento 
che fa sperare in datazioni ben più antiche dei sedimenti 
più profondi e soprattutto del tronco rinvenuto a oltre 5 
m dalla superficie. 
Un ringraziamento particolare va a Massimo Bocca, di-
rettore del Parco Naturale Mont Avic, per l’importante 
disponibilità offerta e a tutto il personale dell’Ente che 
ha lavorato insieme a noi dimostrando grande professio-
nalità, flessibilità e spirito di squadra.

PROGETTO “TORBCLIM”: 
EFFETTUATI I CAROTAGGI ALLA TORBIERA PESSEY 
Daniele Cat Berro e Luca Mercalli
Società Meteorologica Italiana (www.nimbus.it) 

ESCURSIONI GUIDATE
CON RACCHETTE DA NEVE
INVERNO 2013-2014

 VALLE DI CHAMPDEPRAZ 

domenica 29 Dicembre - Lac de Servaz
domenica 5 Gennaio - Alpe Pra Oursie
sabato 18 Gennaio - Villaggio di Füsse
domenica 26 Gennaio - Lac de Servaz
domenica 2 Febbraio - Alpe Pra Oursie
sabato 15 Febbraio - Villaggio di Füsse
domenica 2 Marzo - Lac de Servaz
sabato 15 Marzo - Alpe Pra Oursie
domenica 23 Marzo - Villaggio di Füsse
domenica 30 Marzo - Lac de Servaz

VALLE DI CHAMPORCHER
 
sabato 28 Dicembre - Col de Lac Blanc
sabato 4 Gennaio - Rifugio Dondena
domenica 12 Gennaio - Col de La Croix
domenica 19 Gennaio - Lac Vernouille
sabato 1° Febbraio - Col de Lac Blanc
domenica 9 Febbraio - Rifugio Dondena
domenica 16 Febbraio - Col de La Croix
sabato 1°  Marzo - Lac Vernouille
domenica 9 Marzo - Col de Lac Blanc
domenica 16 Marzo - Rifugio Dondena
sabato 29 Marzo - Col de La Croix

• Quota di partecipazione € 10 a persona, 
   gratuito per i bambini sino a 12 anni accompagnati.

• Pranzo al sacco a carico dei partecipanti e trasporto
   con mezzi propri.

• L’escursione verrà effettuata se sarà raggiunto 
  il numero minimo di 10 partecipanti paganti. 

• In caso di scarso innevamento si svolgerà 
  con normale equipaggiamento da escursionismo 
  invernale.

• Iscrizione obbligatoria entro le ore 14 del giorno 
  precedente: 340 9175734 (guide La Genziana).

i

Prosegue con esito positivo l’attività di gestione del Centro visitatori di Covarey e del 
Punto informativo di Champorcher. L’estate 2013 è stata foriera di novità. In particolar 
modo, al Centro visite di Covarey è stata garantita l’apertura di almeno un giorno in tutti 
i week-end dell’anno. Questa costante presenza si è tradotta in una buona affluenza di 
pubblico. Da gennaio ad ottobre 2013 sono stati 117 i giorni di apertura per un totale di 
4.055 presenze.
Presso il Centro visite di Covarey, nel periodo estivo di maggior affluenza, è stata orga-
nizzata una serie di attività dedicate ai giovani ospiti. Gli argomenti proposti sono stati: 
PREPARIAMO LO ZAINO - Per imparare ad avere sempre l’indispensabile ed evitare il su-
perfluo; UN TESORO DI MUSEO - Caccia al tesoro al Centro visitatori; E LE STELLE… SON 
DA GUARDARE - Alla scoperta della volta stellata;  LE API - Attività con arnia didattica; 
NON PERDIAMO LE TRACCE - Divertirsi a riconoscere le tracce di alcuni animali.

Nel corso dell’estate il Centro visitatori ha ospitato anche la mostra fotografica “Nel 
cuore della foresta - Percorso didattico fotografico nelle foreste della Valle d’Aosta”, 
un’esposizione che ha raccolto le foto vincitrici dell’iniziativa “Nel cuore della foresta”, 
proposta dal Corpo Forestale della Valle d’Aosta agli studenti delle scuole secondarie di 
primo grado nell’ambito dell’Anno Internazionale delle Foreste 2011.

La gestione del Punto informativo di Champorcher - in collaborazione con l’Office Ré-
gional du Tourisme - ha riguardato il periodo gennaio-settembre 2013. Gli operatori dei 
servizi informativi del Parco hanno curato l’apertura dell’ufficio per 53 giornate, durante 
le quali si sono contate complessivamente 2.187 presenze (1.179 nei giorni festivi e 1.008 
in quelli feriali). Presso la struttura sono state messe a disposizione, per la seconda sta-
gione estiva, due e-bike a pedalata assistita, prestate gratuitamente per la durata di 
circa un’ora per volta, periodo stimato ottimale per la corretta fruizione del mezzo a 
seguito dell’esperienza dell’anno 2012. Le biciclette sono state richieste da molti utiliz-
zatori (alcuni per più volte) provenienti da Valle d’Aosta, Lombardia, Piemonte, Liguria, 
Marche, Lazio e Spagna. Parallelamente alla gestione front-office del Centro visitatori e 
del Punto informativo sono stati gestiti i Social Network attivi relativi al Parco. Principal-
mente sono state seguite le due pagine Facebook, una dedicata al Parco (denominata 
“Parco Mont Avic”) e l’altra al Centro visitatori (dizione estesa “Centro Visitatori Mont 
Avic”). Le due pagine hanno 7.326 “mi piace” e mediamente ogni post pubblicato viene 
visto da 750-800 persone.

Concludendo, lo staff della gestione desidera ringraziare ognuna delle 6.242 persone 
che ha ricevuto ed ospitato. Al prossimo anno!

L’ESTATE AL CENTRO VISITATORI: 
GIORNI IN PIÙ, VISITATORI IN PIÙ 
ATI Equipe Arc-en-Ciel - La Genziana - Platypus
Gestori dei servizi informativi del Parco


